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Presidente Cuffaro,

Presidente Lumia,

Dottor Coacci e Dottor Serio,

Professionisti dei servizi per le tossicodipendenze,

Rappresentanti delle comunità terapeutiche,

Cari amici.

Sono onorato per l’invito che mi avete esteso. Onorato professionalmente e personalmente, felice di ritornare in questa geresosa terra siciliana -- in questa splendida Palermo -- dalla quale traggo le mie origini paterne.    Sono altresì grato per la possibilità che mi avete offerto di presentare il lavoro dell’Ufficio delle Nazioni Unite contro la Droga e il Crimine, nell’ambito del congresso nazionale della FeDerSerD.

Prima di esporvi le mie riflessioni, centrate come saranno sul problema della cocaina nel mondo, consentitemi di rivolgere un ringraziamento a voi, professionisti dei servizi per le tossicodipendenze.  Fate un egregio lavoro.  Rappresentate una controparte eminente per le Nazioni Unite.  Giorno dopo giorno vi confrontate con tragedie umanamente sofferte e socialmente costose.  Ammiro il vostro impegno. 

Una società ferita nel corpo e nella mente

La FeDerSerD svolge per molti versi un lavoro parallelo e complementare a quello dell’Ufficio che dirigo. La vostra associazione, come l’UNODC, si basa su un tipo d’intervento che predilige la verifica sul campo e promuove la diffusione di buone prassi. La mia presenza oggi a Palermo intende manifestarvi l’intenzione del mio Ufficio di traslare quanto è possibile della vostra esperienza nazionale a livello globale, affinché essa possa essere trasformata in ricchezza di contenuti per il resto del mondo.  La maggioranza dei paesi in via di sviluppo, rammento, non ha conosciuto la tragedia della droga fino quando i paesi materialmente ricchi -- i nostri -- hanno esportato all’emisfero meridionale stili di vita che includono la tossicodipendenza.  Aiutiamoli quindi ad uscire dalla prigione della droga nella quale li abbiamo aiutati a recludersi.

Il vostro lavoro fa da corollario ad altri punti di riferimento che, personalmente, ho riscontrato nel mondo.  Come potete immaginare, il lavoro mi richiede di viaggiare parecchio, per incontri di governo nelle tre aree di competenza dell’UNODC: la droga, la criminalità organizzata, e il terrorismo internazionale. Durante le missioni visito desolati villaggi contadini che coltivano droga, m’intrattengo con comunità terapeutiche ed in ospedali dove languono coloro che la droga hanno consumato, e mi soffermo in centri di detenzione per i criminali che l’hanno spacciata. Sono incontri che mi permettono di apprendere dai fratelli nelle campagne, in corsia o dietro le sbarre assai più che dalle carte d’ufficio.

Questi incontri rappresentano transazioni sbilanciate. Ai miei interlocutori offro null’altro che un barlume di speranza. Da loro invece imparo ad apprezzare un’umanità ferita nel fisico, dolente nello spirito e priva dell’amore per la vita. Questi incontri mi permettono di costruire, un tassello dopo l’altro, il mosaico della droga nel mondo – partendo dalla prima immagine (la produzione della foglia di coca o del papavero da oppio), attraverso il mondo diabolico dei trafficanti che approfittano delle miserie altrui, fino all’ultima, triste scena:  quella di chi vende il proprio corpo appunto alla coca e all’eroina.  E’ questo mosaico di miseria che vorrei rappresentarvi oggi, stilizzando il problema della droga così com’è: un problema senza passaporto, che facilmente supera frontiere nazionali, culturali, etniche o di reddito.   

La catena della droga, nel tempo e nello spazio

Concentrando l’attenzione sulla catena della cocaina --  produzione, traffico, spaccio ed abuso -- andrò al di là del caso italiano, che ovviamente non conosco a fondo come voi.

L’immagine generale che vi presenterò non è negativa, ma neppure ottimistica. La realtà, come rappresentata dai dati globali a nostra disposizione, sembra promettere il superamento della minaccia attuale -- a certe condizioni, che dettaglierò più avanti e che spero vi troveranno d’accordo.  A lungo termine e a livello globale, registriamo diverse tendenze positive, tanto che vi propongo uno slogan fin prima di avere sviluppato il mio argomento: quando c’è impegno contro la droga, si ottengono risultati promettenti.  Detto in parole povere, e forse anche arroganti, ogni paese ha la situazione di tossicodipendenza che merita.
Cerco di spiegarmi.  Il problema della droga, o meglio la droga in quanto problema sociale (tossicodipendenza), collaterale (povertà dei coltivatori e criminalità dei trafficanti), ed indiretto (pensate all’AIDS), ha circa un secolo e mezzo di storia. In questo vasto arco di tempo, per alcuni versi il danno si è molto attenuato, per altri si è aggravato, per altri ancora è rimasto immutato e serio.  In ogni caso, la politica e l’impegno sono stati determinanti. 

Durante il primo mezzo secolo (1860-1910), la droga fu un fenomeno soprattutto in estremo oriente, verso il quale fu esportato – forse meglio dire, al quale fu imposto dalle potenze coloniali. Fu una tragedia spaventosa concernente diverse decine di milioni di oppiomani ed eroinonami. Non c’è da sorprendersi se proprio alla fine di quest’epoca risale il primo accordo internazionale per il controllo della droga (Shangai).  Da allora, e non dimentichiamolo mai, il mondo ha fatto passi giganteschi, riducendo massicciamente sia l’oppio-dipendenza (oggi è 1/5 allora), che le relative coltivazioni (oggi sono 1/10 quelle di allora).

Nel mezzo secolo successivo, incernierato tra le due guerre mondiali che di per se crearono tra l’altro spaventosi problemi di tossicodipendenza, la droga divenne soprattutto un problema dei paesi ricchi, coinvolgendo diverse centinaia di migliaia di persone.  Fu soltanto nel mezzo secolo successivo, e non a caso, che la dimensione internazionale della droga fu sancita nel regime di controllo fissato dalle tre Convenzioni delle Nazioni Unite (1961, 1971 e 1988).  

Negli anni più vicini a noi, la concertazione internazionale si e’ rafforzata, per esempio grazie al programma decennale lanciato dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite nel 1998 e dedicato ad un quadruplice scopo:

(i.) aiuto ai contadini di coltivazioni illecite, al fine di dare ad essi prospettive di vita umane, nella legalità;

(ii.) terapia e recupero dei tossicodipendenti e aiuto preventivo a coloro che alla droga sono vulnerabili;

(iii.) assistenza alle coorti a rischio, o che già soffrono del danno collaterale alla droga, per esempio l’infezione HIV e AIDS;

(iv.) lotta intensa a spaccio di droga e relativa criminalità (riciclaggio del denaro).

Su alcuni di questi fronti, la situazione mondiale è lentamente migliorata – e sono felice di documentarvi in merito. Ma il punto che mi preme sottolineare riguarda soprattutto il futuro, non il passato. Ritengo infatti che potremo raggiungere risultati ancora più significativi se, e solamente se, continueremo a lavorare insieme a livello di paese (cioè governo e società civile), a livello globale (rispettando gli accordi internazionali), e con impegno. Soprattutto invito le autorità a perseverare nella prevenzione e nel recupero dei tossicodipendenti, al fine di rendere la riduzione odierna delle coltivazioni sostenibile e duratura.  L’anello intermedio della catena della droga (trafficanti e relativa criminalità) merita un capitolo a parte e misure severe, che immagino voi condividiate.

La cocaina è un nemico pubblico?

La scelta delle FeDerSerD di dedicare la conferenza di quest’anno al tema della cocaina e del poli-abuso è appropriata. 

I dati parlano chiaro. A differenza degli Stati Uniti (dove il calo, soprattutto tra i giovani, e’ stato forte:  - 4,5% dal 2002), in Europa l’abuso di cocaina è aumentato negli ultimi anni. Nell’Unione ci sono oggi circa 3 milioni di coca-dipendenti recenti (ultimo anno), e circa 1.5 di coca-dipendenti correnti (ultimo mese). Il quadro presenta dei chiaro-scuri interessanti. In paesi quali il Regno Unito e la Spagna, noti per l’alta incidenza del problema, la tossicodipendenza da cocaina si è stabilizzata recentemente. In paesi a tasso medio (Italia, Olanda e Danimarca) il problema si è accentuato, ma è ancora limitato.  Altrove il problema è rimane modesto.  In effetti, recente sensazionalismo di stampa -- basato su casi balordi di tossicodipendenza, che fanno scandalo ma non fanno testo -- pubblicizza, ma non sostanzia l’ipotesi (assai diffusa, specie in Italia) che i nostri paesi siano intrappolati in un’emergenza cocaina. La minaccia è severa, ma lavorando insieme -- governo, tecnici e opinione pubblica --  possiamo disinnescare la bomba.  Di questo parlerò più avanti.

L’esame dell’evoluzione del mercato della droga in generale aiuta a chiarire il problema specifico della cocaina in Europa.  Abbiamo notato, per esempio, una diminuzione dell’uso di ecstasy, frutto di un cambiamento della percezione dell’ecstasy tra i giovani.  Non più la sostanza non problematica, che permette di divertirsi il fine settimana e di riprendere una vita regolare negli altri giorni.  Si riconosce in essa una droga dai gravi effetti su salute e comportamento.

Il calo dell’abuso di ecstasy, almeno tra i giovani, è contemporaneo all’aumento della cocaina. Siamo ancora nella fase iniziale del problema: non sorprende quindi che, erroneamente, si ritenga la cocaina una sostanza psico-attiva non dannosa alla salute, divertente, che aumenta le prestazioni fisiche ed è compatibile con la vita quotidiana.  In contrasto, l’eroina è in calo sui mercati perché oggi considerata droga da perdenti; le droghe sintetiche sono anche in calo, percepite ora come sostanze pericolose;  la cocaina viene invece presentata da cantanti, banchieri, imprenditori e modelle, come droga dei vincenti.  Se si permette che questa tipologia, sensazionalista ed ipocrita, affondi le radici nella nostra società, le conseguenze saranno serie.  Tristemente, sono ferite auto-inflitte.

Ma c’e’ ben altro.

L’aumento della domanda di cocaina in Europa impensierisce, soprattutto perché le coltivazioni di foglia di coca sono diminuite del 30% negli ultimi cinque anni. Il caso della Colombia, maggiore produttore di cocaina al mondo, è significativo: dal 2000 ad oggi la coltivazione è stata dimezzata (da 166 mila ettari, a 80 mila). E’ troppo presto per dire se il leggero aumento delle coltivazioni in Peru e Bolivia nel 2004 rappresenti una nuova fase di espansione (migrazione delle culture dalla Colombia), oppure se sia frutto (ed io propendo per quest’ipotesi) delle serie difficoltà politiche nei due paesi. Sappiamo che, in tutto il mondo, malgoverno è ragione principale delle attività illegali.  

Dopo decenni di violenza e criminalità, la diminuzione delle coltivazioni di coca nella regione Andina significherà per le popolazioni locali un futuro di dignità. Proprio per questo voglio usare questo podio per lanciare un triplice grido d’allarme.

· Primo, voglio richiamare l’attenzione dei paesi ricchi e degli enti di sviluppo al dramma dei campesinos delle Ande. La solidarietà internazionale deve poter permettere ad un numero sempre maggiore di essi di scegliere il seme onesto per la semina, uscendo dall’illegalità della coca. Che dramma sarebbe se le politiche di repressione delle coltivazioni illecite (nelle Ande, come nel Triangolo d’Oro o in Asia Centrale) dessero luogo a fame e crisi umanitarie.

· Secondo, se le brutte abitudini delle società ricche (l’Europa, tanto per incominciare) di indulgere al consumo di cocaina persistono, sarà assai difficile per i campesinos delle Ande passare a nuove forme di vita, legittime e legali.  Quindi, la prevenzione e la terapia non aiutano solo i nostri tossico-dipendenti: aiutano anche i più poveri tra i poveri.

· Terzo, nonostante il calo della produzione, i sequestri di cocaina sono aumentati negli ultimi anni in Europa, mentre sono diminuiti negli Stati Uniti. Nell’Unione dobbiamo essere particolarmente vigili:  i cartelli colombiani, sbattuti fuori dal mercato americano dalla mafia messicana, si sono ri-orientati verso l’Europa, sfruttando vecchie rotte marittime (la penisola Iberica), intensificando ponti aerei (Amsterdam), ed aprendo nuovi punti di penetrazione (in Africa, in Albania, lungo la rotta Balcanica).

A livello mondiale il consumo di cocaina é rimasto stabile dalla fine degli anni novanta. Parliamo di 13 o 14 milioni di persone (0.3% della popolazione mondiale) che usano cocaina saltuariamente (nell’anno), e circa 6 milioni di cocainomani cronici (mensile).

Spiegare, prevenire, verificare

La dottrina della FeDerSerd è ampiamente condivisa dalle Nazioni Unite: (i.) la prevenzione efficace deve essere basata su postulati scientifici e affrontare le circostanze che portano alla tossicodipendenza. (ii.) Occorre limitare i fattori di rischio e sostenere i fattori di protezione. (iii.) Occorre altresì fornire ai giovani informazioni chiare sui rischi della tossicodipendenza, rafforzando comportamenti che sgorghino in stili di vita sani. 

Vorrei portare alla vostra attenzione tre circostanze che, a parere dell’UNODC, facilitano il vostro lavoro.  

· Primo, l’importanza della prevenzione universale, basata sull’apprezzamento del rischio droga. Nel recente rapporto sullo stato delle tossicodipendenze in Italia, ed in quello appena pubblicato dal Centro Europeo di Monitoraggio delle Droghe, viene giustamente sottolineata la relazione tra la percezione del rischio e l’assunzione di droga. 

In Italia, l’uso della cannabis tra coloro che hanno una maggiore percezione del rischio è circa dell’11% nella fascia 14-24 anni. La percentuale d’abuso sale al 53% per coloro che sono inconsapevoli del rischio droga. E questo divario si applica a tutte le sostanze: in effetti per la cocaina la proporzione è assai più elevata. La stessa relazione inversa tra percezione del rischio e consumo di droga è riscontrata negli Stati Uniti e negli altri paesi dove i dati sono disponibili.  Governi:  datevi quindi da fare nel sensibilizzare l’opinione pubblica – ed i giovani in primo luogo – dei rischi alla salute associati alla droga.

Altrettanto  importante e’ la prevenzione mirata (selettiva) volta alla tutela dei soggetti piu’ a rischio (i giovani), a partire dall’eta’ precoce:  mi riferisco soprattutto alla formazione e al supporto da offrire alla prima linea di protezione contro la droga:  la famiglia. 

· Secondo, ridurre la domanda di droga non è fattibile senza un sistema di controllo. Compassione per i tossicodipendenti non significa tollerare l’abuso di droga. Ho notato quindi, e con soddisfazione, un consenso emergente sulla necessità di avere misure di controllo assai più pronunciate che in passato.  

In diversi paesi abbiamo registrato l’entrata in vigore di misure per verificare l’assunzione di droga sul lavoro, specie per industrie e servizi critici per la sicurezza di utenti e lavoratori (in volo verso casa, domani, pensate al pilota allo sballo). Nel mondo sono anche in aumento i test anti-droga per chi guida, poiché i dati confermano che la droga è fattore di incidenti stradali (il sabato sera, pensate ai vostri giovani al volante).

Nello stato del Maryland (Stati Uniti) è stato accertato che un terzo (31%) dei guidatori coinvolti in incidenti stradali mortali aveva fatto uso di alcool (solo, o con droga), e oltre la metà (55%) solo uso di droga.  Nell’area di Milano, nel 2003 il 39% dei morti per incidenti stradali aveva livelli di alcool oltre i limiti, e il 29% aveva assunto droga, per lo più cocaina. Oltre la metà (51%) delle morti sono state attribuite a poli-assunzione droga + alcol. 

I test stradali sono una forma di prevenzione. Il rapporto sullo stato delle tossicodipendenze in Italia presenta un’esperienza pilota a Brescia. Il progetto “Rispetta la strada.  Non fumarti la vita” attraverso il lavoro congiunto di forze dell’ordine, comunità ed educatori, ha diminuito di 2/3 (-66%) in due anni il numero di incidenti. E intanto, l’Eurobarometer rivela che la stragrande maggioranza (83%) dei giovani europei (15-24 anni) sono a favore dei test antidroga sulle strade.   Sulle strade stiamo vincendo il grave rischio derivante dalla guida in condizioni di ebbrezza:  perche’ non vincere anche la scommessa contro la guida sotto l’influenza di droga, che causa altrettanti morti?

Terzo, occorre non solo aumentare la copertura, ma anche migliorare la qualità dei servizi di prevenzione anti-droga. E qui la FeDerSerD svolge un ruolo fondamentale.

Occorre offrire ai tossicodipendenti servizi specialistici
con competenze e modalità cliniche scientificamente riconosciute. Ci vogliono protocolli diagnostici e interventi clinici seri e differenziati in relazione al tipo di pazienti. L’entusiasmo dei volontari nella gestione della tossicodipendenza deve essere convogliato all’interno di un sistema in grado di offrire servizi polivalenti e integrati, che possa dare risposte ai molteplici problemi derivanti dall’uso di sostanze.  Da qui la necessità della formazione di professionisti dei servizi per la tossicodipendenza e non l’abbandono di operatori e volontari che spesso vedo nei paesi del terzo mondo.

Invito quindi i paesi a dedicare maggiore risorse alla formazione e al rafforzamento professionale dei servizi per il trattamento. L’UNODC cerca di aiutarvi coi nostri progetti, ma il nostro contributo non può ne deve sostituire autorità che hanno la responsabilità di curare la salute dei cittadini, tossicodipendenti o meno.

*


*


*

Alle Nazioni Unite riteniamo che l’enfasi sulla prevenzione sia giusta. Se vi fosse nel mondo un impegno serio in materia di prevenzione della droga molti di noi non sarebbero qui oggi, ma probabilmente impegnati su altri fronti del sociale, che certamente non mancano.

E il problema della tossicodipendenza non è risolvibile senza che ci sia una partecipazione e un impegno sociale ampi. Non bisogna solamente concentrare l’attenzione sul traffico e sull'interdizione, ma anche sulle misure per prevenire e trattare, perciò attribuisco grande importanza alla possibilità di incontrare voi operatori del settore.

Certamente ci sono alcuni elementi che emergono chiaramente dall’esperienza degli ultimi anni. L’impegno politico non solo conta, ma paga. I successi raggiunti nella riduzione dell’abuso di droga non avvengono per caso. I risultati dipendono dalla mobilitazione sociale e politica, dipendono dal chiaro e netto rifiuto della droga e soprattutto dalla compassione per coloro che ne abusano.  Stiamo lentamente vincendo la lotta contro il tabacco:  perché perdere quella contro la droga?

Grazie per la vostra attenzione.
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